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1. Villa Clara-Henfrey (oggi Villa Branca) a Baveno in una cartolina del 1931
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Charles Henfrey (1818-1891) fu un ingegnere e collezionista inglese, vissuto tra 
l’Inghilterra, l’Italia e l’India, proprietario di una collezione di dipinti di no-
tevole importanza, poco conosciuta e poco studiata. Basti ricordare che nei 
medaglioni biografici dei collezionisti, contenuti nei recenti cataloghi della 
National Gallery di Londra, compilati da Nicholas Penny, Henfrey non è no-
minato. Per inquadrare la storia della collezione di Charles Henfrey è impor-
tante tracciarne le vicende biografiche e professionali.
Nonostante in molti documenti legali risulti nato a Londra, Charles Hen-
frey nacque ad Aberdeen, in Scozia, da una famiglia inglese. Il padre Hen-
ry Outram Henfrey, nato a Worksop nel Nottinghamshire,1 commerciava in 
pietre da costruzione che giungevano a Londra dalla Scozia per via d’acqua e 
collaborò con sir John Rennie alla costruzione del London Bridge, iniziato nel 
1824 e destinato a sostituire il ponte medievale.2
Charles e il terzogenito George intrapresero la professione del padre, fa-
cendo apprendistato con Rennie, che più tardi fu anche presidente per alcuni 
anni dell’Associazione degli ingegneri civili. Nonostante la loro attività profes-
sionale, i due fratelli non apparvero mai nell’albo degli ingegneri.
Nel 1843 Charles Henfrey risiedeva e lavorava a Manchester insieme con 
il fratello e con George Clarke Pauling, in veste di costruttore, appaltatore, 
produttore di mattoni e mercante di legname. Durante la permanenza in città 
i due fratelli sposarono due sorelle dello Yorkshire: Charles sposò Ann Gibbes, 
che morì nel 1845, e George sposò Emily.
In questi anni, periodo d’oro per la costruzione delle reti ferroviarie in 
Inghilterra, i due soci Henfrey e Pauling si dedicarono alla realizzazione di 
strade ferrate e delle opere collegate, quali ponti, viadotti, terrapieni e gallerie. 
Edificarono anche varie chiese in stile neogotico, un teatro a Manchester in 
stile neoclassico e una banca.3
La cooperazione tra i fratelli Henfrey e Pauling durò fino al 1850 quando 
l’espansione delle linee ferroviarie in Inghilterra subì una battuta d’arresto e i 
due fratelli decisero di trasferirsi in Italia, per approfittare dei nuovi progetti 
voluti dal conte di Cavour per il Regno di Sardegna, insieme con l’imprendi-
tore ferroviario Thomas Brassey.4 Il Piemonte, infatti, si presentava già prima 
del processo di unificazione come un territorio particolarmente adatto agli 
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investitori stranieri, grazie all’opera politica di Cavour, «culturalmente più 
orientato a guardare Ginevra, Parigi e Londra di quanto non lo fosse a cercare 
riferimenti negli angusti orizzonti della penisola».5 
Nel 1850 il governo piemontese accolse il progetto presentato dalla Jack-
son, Brassey e Henfrey Society di una strada ferrata da Torino a Susa, inau-
gurata nel 1858 alla presenza del re Vittorio Emanuele e di sua moglie Maria 
Adelaide.6
Al suo arrivo in Italia, Charles Henfrey aveva fissato il suo indirizzo a To-
rino in via Goito, ma per mantenere i rapporti con l’Inghilterra si associò nel 
gennaio 1855 al Reform Club di Londra, circolo dei riformatori liberali, in cui 
era stato introdotto da Sir Samuel Morton Peto (1809-1889), imprenditore, 
ingegnere civile e costruttore ferroviario, per oltre vent’anni membro del Par-
lamento.
A Torino il lavoro teneva i due fratelli Charles e George in costante rap-
porto con ministri e funzionari italiani come Cavour e D’Azeglio. Seguendo 
una moda diffusa, i due fratelli incominciarono a frequentare il Lago Mag-
giore come luogo di villeggiatura, prediligendo Baveno che, sulla sponda pie-
montese, era già da anni meta di membri della corte inglese.7 Nella guida 
al Lago Maggiore di Luigi Boniforti la piccola cittadina viene infatti così 
descritta: 
la frescura del sito, la vicinanza alle isole Borromee, e la miglior opportunità 
che offre a chi viene dall’Ossola lungo la via del Sempione per tragittarsi alle 
medesime, ed all’opposta riva lombarda per Laveno e il Varesotto, la rendono 
per quasi otto mesi all’anno assai frequentata, specialmente da esteri viaggia-
tori […] L’accennata frescura del sito e l’amenità dei dintorni attrae d’alcun 
tempo non pochi illustri personaggi ad autunnale dimora sulle rive di Baveno; 
fra questi gl’inglesi fratelli Henfrey che vi stanno costruendo una grande vil-
leggiatura a stile gotico-cinese.8
Ultimato l’impegno della costruzione delle ferrovie italiane (incluso il ramo 
secondario Chivasso-Ivrea), Charles si stabilì in India nel 1859 dove sovrintese 
alla dotazione infrastrutturale della colonia inglese, dedicandosi alla costru-
zione delle linee del Bengala orientale e da Delhi al Punjab. A Lahore, il 19 
aprile del 1866, sposò la sua seconda moglie, ancora minorenne, Clara Eliza 
Goodeve, figlia di un giudice e alto funzionario del governo. 
Mentre lavorava in India, Charles continuava a comprare terreni e inte-
ressarsi della sua proprietà a Baveno. George nel frattempo espandeva i suoi 
interessi in Italia nel campo minerario e si trasferiva prima a Villa Magni sul 
Golfo di Lerici, dove aveva abitato il poeta Percy Bysse Shelley, e poi a La 
Spezia a Villa Botti.
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Terminati gli impegni in India, Charles rientrò in Italia e si mise in società 
con il fratello George: nel 1882 la Giorgio Henfrey e C. fondò a Muggiano un 
cantiere navale, nucleo originario dell’odierna Fincantieri. Già a partire dal 
1877, The Victoria Mining Company, una società controllata dagli Henfrey, si 
era espansa al ramo estrattivo, acquisendo miniere tra Liguria e Sardegna. La 
dedica alla regina Vittoria inserita nella denominazione della società era indi-
cativa: la fortuna dei due fratelli, infatti, derivava principalmente dalle com-
messe pubbliche ricevute dal governo britannico. 
Non c’è dubbio che Charles rivoluzionò la vita di Baveno con il suo arrivo, 
acquistando terreni e proprietà sulla cui porzione centrale fu costruita Villa 
Clara-Henfrey (figg. 1, 4). Per avere un’idea dell’edificio, ci si può rifare all’ac-
curata descrizione di Renata Lodari:
in stile gotico inglese e di notevoli dimensioni, la villa ha pianta irregolare con 
torri ai quattro angoli e una quinta, molto più alta e a pianta ottagonale sulla 
facciata posteriore. Al piano rialzato, lungo tre lati, corre un loggiato ad archi 
a tutto sesto, sovrastato nella facciata a lago da un terrazzo chiuso da vetra-
te. L’edificio è rivestito di mattoni su cui spiccano le cornici delle finestre in 
granito bianco di Baveno. La parte centrale della facciata principale è legger-
mente in aggetto e con triplici aperture ritmicamente sovrapposte, che unite 
alle forme slanciate delle coperture e dei numerosi camini, movimentano l’e-
clettico edificio: un grande castello più che villa di lago. L’impianto dell’ampio 
parco intorno alla villa, attribuito al giardiniere Mattia De Maria, segue un 
disegno complesso che alterna spazi aperti a parterres davanti alla casa, a spazi 
prativi attorno ai sinuosi viali che attraversano la proprietà scendendo verso il 
lago e ornati da dense macchie di vegetazione arbustiva e conifere centenarie. 
Il tutto conferisce alla villa un particolare aspetto fiabesco.9
Sembrerebbe che l’architetto della villa sia stato il londinese William Allen 
Boulnois (1823-1893), parente della moglie di Henfrey: il dato è confermato 
dalla firma, reperibile su un frammento di una tavola di progetto, conservato 
dall’architetto Lorenzo Raveggi di Milano e cortesemente messo a disposi-
zione (fig. 2). Sia nell’edilizia pubblica che in quella privata, Boulnois si fece 
2. Lacerto di una tavola di progetto della Villa Clara-Henfrey di William Allen Boulnois, 1870, 
Milano, Collezione Raveggi
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interprete di un uso socialmente indirizzato dei revival: quello medievale, per 
far fronte alle esigenze di intimità e prestigio della ricca committenza borghe-
se; quello classicista, per l’esaltazione dei traguardi, sociali e tecnici, raggiunti 
sulla via del progresso.10
Nel 1871 il cantiere dell’edificio è ancora aperto, come testimonia il fatto 
che il progetto fu esposto alla mostra annuale dell’Accademia Reale di To-
rino con la dicitura «in costruzione».11 Boulnois insieme al giardiniere Mattia 
De Maria, ribaltò la tradizionale collocazione del giardino all’italiana, posizio-
nandolo non in asse rispetto all’ingresso, ma sul fronte est, per inquadrare un 
eccezionale scorcio dell’Isola Bella. Tuttavia le soluzioni adottate da Henfrey, 
con l’abbattimento di alcuni edifici per ampliare la vista sul lago, portarono 
ad aspre critiche. Anche i successivi giudizi sull’architettura di Villa Clara non 
furono sempre positivi, accanendosi in particolare sull’eccessivo eclettismo e 
l’assenza di dialogo con il paesaggio. 
Particolarmente evocative per questo clima risultano le parole di Carlo 
Emilio Gadda, tratte da La cognizione del dolore:
Poichè tutto, tutto! era passato pel capo degli architetti pastrufaziani, salvo 
forse i connotati del Buon Gusto. Era passato l’umberto e il guglielmo e il 
neo-classico e il neo-neoclassico e l’impero e il secondo impero; il liberty, il 
floreale, il corinzio, il pompeiano, l’angioino, l’egizio-sommaruga e il coppe-
dè-alessio; e i casinos di gesso caramellato di Biarritz e d’Ostenda, il P.L.M. e 
Fagnano Olona, Montecarlo, Indianòpolis, il Medioevo, cioè un Filippo Maria 
di buona bocca a braccetto col Califfo: e anche la Regina Vittoria (d’Inghilter-
ra), per quanto stravaccata su di un’ottomana turca: (sic).12
La residenza divenne ben presto meta del jet set europeo: fra gli altri, il futuro 
imperatore di Germania e re di Prussia, Federico III, e la regina Vittoria, che 
accettò l’invito di Charles Henfrey a passare un mese di vacanza a Baveno, 
assieme alla figlia Beatrice, nel marzo del 1879.13 
Nel marzo 1882 Henfrey invitò nuovamente la regina, questa volta a Men-
tone nello Chalet des Rosiers, una residenza più piccola e modesta di Villa Cla-
ra, in stile svizzero e con una vista magnifica sul Mar Ligure.14 Per ringraziarlo 
la regina Vittoria gli regalò un busto in marmo bianco che la ritrae, opera di Jo-
seph Edgar Boehm (1834-1890), che oggi si trova negli appartamenti privati di 
Sir Edward Dashwood a West Wycombe Park, nella contea del Buckingham.
Villa Clara fu arricchita da una cappella dedicata ai Santi Evangelisti, edi-
ficata dall’architetto Richard Popplewell Pullan (1825-1888) nel 1873,15 come 
indicato da un’iscrizione all’esterno della piccola chiesa (fig. 3). Le pareti e il 
soffitto erano completamente ricoperti di decorazioni policrome progettate 
dallo stesso Pullan – che ne sosteneva l’uso anche sul piano teorico – e in par-
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te eseguite da lui stesso.16 Le decorazioni, 
pur essendo state sottoposte a un restau-
ro tra gli anni Venti e Trenta del Nove-
cento, a causa di un cattivo mantenimen-
to si presentano oggi molto deteriorate.
Nella cappella «le finestre e molti dei 
mosaici erano di fabbrica veneziana, dei 
Salviati»,17 a cui sembra che vadano riferi-
ti anche i pavimenti del porticato esterno 
e del piano nobile, e le vetrate della villa.18 
Oggi queste opere non si trovano più in 
situ perché modificate nel corso di restau-
ri novecenteschi.
La chiesetta evangelica fu tra i luoghi 
più celebrati dalla cronaca in occasio-
ne della visita della regina Vittoria: l’eco 
sulla stampa, la vera e propria passione 
da parte della regina e l’effettiva qualità 
dell’architettura valsero alla costruzione 
lusinghiere menzioni e il titolo di «più 
bella chiesa protestante che esista forse 
sul continente».19
La partecipazione di Pullan e di Boul-
nois al progetto della dimora di Henfrey 
è una testimonianza della trasformazione del gusto architettonico sulla riva 
occidentale del Verbano: «Villa Clara diventa un punto di riferimento e ancora 
nei primi decenni del XX secolo vi sarà qualche architetto che darà un’occhia-
ta nostalgica e attenta a essa, parafrasandola in tono più grossolano e caserec-
cio».20
Morto Charles Henfrey a Firenze nel 1891, la moglie Clara Eliza Goodeve 
tornò a Baveno e si stabilì in un’abitazione più piccola e semplice, copia in mi-
niatura dello Chalet des Rosiers di Mentone, ancora oggi alle porte di Baveno 
a fianco dell’Hotel Lido. Tutta la famiglia Henfrey è sepolta nel cimitero di 
Baveno, dove si trova tutt’ora la lapide.21 
Nel 1898 Villa Clara e il terreno circostante furono venduti a Maria Scala, 
vedova di Stefano Branca:22 da qui prima la denominazione di Villa Maria e 
poi di Villa Branca, quale è ora. Nel gennaio del 2007, per cause ancora da 
stabilirsi, un incendio ha danneggiato Villa Branca, distruggendo quasi com-
pletamente la copertura dell’edificio. In seguito la proprietà ha affidato le ope-
razioni di restauro e ricostruzione allo studio milanese di Lorenzo Raveggi: 
3. Acquerello dell’interno della 
cappella dei Santi Evangelisti, 1882, 
Londra, Royal Collection
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essendo andato irrimediabilmente perduto, oltre che una parte consistente del 
fabbricato, anche il progetto originario, è stato realizzato un nuovo rilievo e 
l’edificio è stato ricostruito nella sua integrità.
La quadreria Henfrey
La vera passione di Charles Henfrey erano i dipinti antichi dei quali, in assen-
za di documenti, è difficile oggi cercare di ricostruire l’insieme. Con ogni pro-
babilità i dipinti passarono nelle mani del fratello George che, rimasto vedovo, 
decise nel 1891 di lasciare La Spezia per trasferirsi a Tregib (Carmarthenshire), 
in Galles,23 tentando di portare con sé alcuni pezzi della collezione. Esistono 
infatti diversi documenti che attestano le sue richieste di esportazione, con-
servati presso la Soprintendenza della Reale Accademia di Belle Arti di Brera. 
La fonte principale per la ricostruzione della quadreria, come suggerisce anche 
Elizabeth Gardner, è costituita da due cataloghi della casa d’aste londinese 
Foster, relativi uno alla vendita di 187 dipinti, l’altro di 170 dipinti.24 Nel reper-
torio di Frits Lugt la prima asta è registrata in data 15 giugno 1892, la seconda 
il 10 maggio 1893.25 Dai due cataloghi d’asta risultano inventariati effettiva-
mente solo 28 dipinti provenienti dalla collezione Henfrey. In quello del 1892 
compaiono come proprietà di Charles Henfrey, mentre in quello del 1893 gli 
invenduti della prima asta, come proprietà del fratello George. 
È possibile identificare alcuni dei dipinti appartenuti all’ingegnere: il Ri-
tratto di Fortunato Martinengo Cesaresco di Alessandro Bonvicino, detto il Moret-
to, oggi alla National Gallery di Londra (inv. NG299),26 assieme al Ritratto di 
Girolamo Fracastoro di Tiziano Vecellio (inv. NG3949);27 la Madonna con il Bam-
bino, Santa Caterina e un certosino di Ambrogio da Fossano, detto il Bergogno-
ne oggi alla Pinacoteca di Brera (Reg. Cron. 1776);28 la Presentazione di Gesù al 
Tempio e l’Adorazione del Bambino di Defendente Ferrari, oggi nella parrocchiale 
dedicata ai Santi Gervasio e Protasio di Baveno;29 il Loth e le figlie di Alessandro 
Turchi, oggi in Germania in collezione privata.30 
Restano invece da identificare: «Veduta di Roma» di Keeley Halswelle; «Ca-
rangidi e persico» e «Salmone e trota» di Henry Leonidas Rolfe; «Veduta di 
Gibilterra» e «Veduta di Susa» di Carlo Bossoli; «Spanish figures» di Giuseppe 
Ferroni; «Madonna con il Bambino e San Giovannino» di Bernardino Scapi, 
detto Bernardino Luini; «La tana del drago» di Francesco Zuccarelli; «Susanna 
e i vecchioni» di Giovanni Francesco Barbieri, detto il Guercino; «Ritratto 
di Federico de’ Medici» di Nicolas De Largillière; «Riva degli Schiavoni» di 
Francesco Guardi; «Ritratto di una principessa tedesca» di Lucas Cranach; 
«Sant’Agnese» di Alessandro Tiarini; «Ritratto di Cosimo de’ Medici» di Justus 
Sustermans; «Paesaggio con figure che cacciano» di Massimo D’Azeglio.31
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Di alcuni importanti dipinti si sa che erano in precedenza appartenuti al 
collezionista bresciano Teodoro Lechi (1778-1866);32 di altri invece si può seguire 
il percorso collezionistico grazie ai documenti di esportazione conservati presso 
la Soprintendenza della Reale Accademia di Belle Arti di Brera o indagando a 
ritroso a partire dalle collocazioni attuali. Ad esempio si sa che la Madonna con il 
Bambino, Santa Caterina e un certosino del Bergognone e il Ritratto di Girolamo Fra-
castoro di Tiziano fanno parte del gruppo di dipinti che George Henfrey tentò di 
portare in Inghilterra nel 1891.33 Dalla documentazione d’archivio emerge che la 
Pinacoteca di Brera non diede il permesso di espatrio alla tavola del Bergognone, 
acquisita per le proprie collezioni, autorizzando al contrario l’esportazione del 
Tiziano, ritenuto allora di Francesco Torbido.34
Il ritratto, acquistato dal giornalista del «Times» Thomas Humphry Ward 
(1845-1926) nel 1895, che già lo attribuiva a Tiziano, passa poi nelle mani del 
collezionista Ludwig Mond (1839-1909), membro della Royal Society, chimico 
e industriale britannico, per essere da ultimo acquisito dalla National Gallery 
di Londra nel 1924.35
Altra sorte toccò alle due tavole di Defendente Ferrari con l’Adorazione 
del Bambino e la Presentazione di Gesù al Tempio, che lo stesso Henfrey donò alla 
chiesa dei Santi Gervasio e Protasio a Baveno:36 la Presentazione, rubata nell’a-
prile del 1947 è stata ritrovata l’anno successivo.37
4. Il “salone da ricevere” di Villa Clara-Henfrey (oggi Villa Branca) 
in una cartolina del 1931
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Dalla ricostruzione della raccolta Lechi, condotta da Fausto Lechi nel 
1968,38 si sa che Charles Henfrey acquistò una serie di dipinti dal conte bre-
sciano, tra cui nel 1854 il Loth e le figlie dell’Orbetto.39 Del dipinto poi si sono 
perse le tracce fino a che non è ricomparso in un’asta Christie’s a Monaco, il 3 
dicembre 1988 (lotto n. 30).40
Il caso più interessante, anche per ricostruire le dinamiche del collezioni-
smo coevo, rimane quello del Ritratto di Fortunato Martinengo Cesaresco di Ales-
sandro Bonvicino, detto il Moretto, eseguito intorno al 1542 circa. Il dipinto 
apparteneva alla contessa bresciana Marzia Martinengo Cesaresco che, secon-
do un accordo dell’11 luglio 1842, lo cedette al conte Teodoro Lechi.41 Proba-
bilmente all’acquisizione del quadro da parte del generale hanno contribuito 
ragioni sentimentali: il quadro ritrae un antenato della moglie Clara Martinen-
go Cesaresco, sposata nel 1829. Il ritratto entrò a far parte della collezione di 
Teodoro Lechi a partire dal 19 settembre 1843.42
In seguito alle Cinque Giornate di Milano il conte Lechi, ritiratosi a Torino 
con la nomina di consigliere militare di Carlo Alberto, aveva qui trasferito una par-
te di quanto era sopravvissuto della collezione di famiglia, dopo le ripetute vendite 
e il sequestro dei beni da parte del governo austriaco. Tra il 1850 e il 1860 uscirono 
tre cataloghi di vendita della collezione, ormai divisa tra Torino e Brescia, e a que-
sto periodo è da ricondurre l’interesse da parte dei collezionisti inglesi.43 Infatti, 
come riportato dai registri dell’Archivio Lechi, il dipinto, il 9 gennaio 1854, entra a 
far parte della collezione dell’ingegnere inglese Charles Henfrey.44 
Prima del trasferimento in India, presumibilmente per ragioni economi-
che, lo stesso Henfrey decide di alienare il dipinto del Moretto. Tra gli amici 
del periodo torinese si annovera il console James Hudson, raffinato conosci-
tore d’arte. Lo studio del console all’Ambasciata britannica di Torino, in Pa-
lazzo San Giorgio, era diventato il luogo privilegiato di incontri e scambi tra 
amatori d’arte e collezionisti che approfittavano delle esposizioni qui allestite 
per trovare degli acquirenti. Saltuariamente giungevano in visita dall’Inghilter-
ra i funzionari delle grandi collezioni pubbliche, come Charles Lock Eastlake 
(1793-1865), primo direttore della National Gallery di Londra, e Otto Mündler 
(1811-1870), suo agente, a caccia di opere per le quali si potevano ottenere con 
facilità, grazie ai buoni uffici di Hudson, immediati permessi di esportazione.45 
Quest’ultimo fece in modo che Eastlake e Mündler potessero vedere diversi 
dipinti alla Legazione diplomatica britannica durante la sua assenza da Torino 
nell’agosto del 1858. Fra questi vi era il quadro del Moretto.
Come risulta da un rapporto di Eastlake ai Trustees del museo londinese (27 
novembre 1858): «uno degli obiettivi del mio viaggio a Torino era di negoziare 
la compravendita del bel dipinto di Moretto di proprietà di Mr. Henfrey. In 
questo sono riuscito e il ritratto si trova ora alla National Gallery».46
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Al suo ingresso nel museo, nel novembre del 1858, il dipinto fu catalogato 
come «Nobile italiano della famiglia Sciarra Martinengo Cesaresco» ed esposto 
nella dodicesima sala, dove erano e sono tuttora collocate le opere lombarde 
del XVI secolo. La presenza del dipinto del Moretto tra le opere di Charles 
Henfrey evidenzia una predilezione per i pittori del Rinascimento dell’Italia 
settentrionale, che proprio in questi anni si diffonde a partire dalle riflessioni 
e scelte collezionistiche di Giovanni Morelli.
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